
Se è vero che ognuno è artefice del
proprio destino, figuriamoci se non
lo sono le città che di tutti i suoi cit-

tadini sono la somma e la sintesi. Ognuna,
infatti, alla fine, riflette in toto i suoi abi-
tanti: le loro caratteristiche, la loro natu-
ra… le loro ricchezze e miserie, non solo
in senso estetico, ma anche nel carattere,
tanto che pensando alle città, ci immagi-
niamo le caratteristiche dei suoi abitanti:
pensiamo i fiorentini eleganti e raffinati;
i livornesi sboccati; i bolognesi ghiotti e
gaudenti… tanto che mi domando e mi

chiedo: a noi Trapanesi, gli altri, come ci
guardano e ci giudicano… quale idea han-
no di noi, in Italia e nel mondo, adesso che
tutti, almeno in Italia, cominciano a sapere
dove sia Trapani? E si, perché, sapete…
anche su questo aspetto, fino a pochi anni
fa, eravamo messi maluccio…tanto che
gli stessi Italiani, Trapani l’avrebbero po-
sta ovunque in Sicilia e persino anche fuo-
ri dall’isola…  Se non ci credete, provate
a collocare oggi, geograficamente, centri
come Perugia, Campobasso, Sondrio,
Avellino piuttosto che Caserta piuttosto
che Potenza; Cuneo piuttosto che Asti
piuttosto che Alessandria… Per non dire
di Vicenza rispetto a Padova rispetto a
Mantova… E’ un bell’esercizio che aiuta
a capire come sia per tutti difficile la geo-
grafia. Sebbene noi nel nostro provincia-
lismo sappiamo di essere l’ombelico del
mondo e nella nostra supponenza il sale
della terra… (lo siamo, lo siamo, state

tranquilli…) è ormai chiaro come per co-
gliere al meglio le nostre prospettive di fu-
turo oggi a Trapani è in corso un processo
di profonda riflessione su noi stessi, su chi
siamo e cosa vogliamo essere e ci stiamo
sinceramente interrogando rispetto alle
prospettive che offre il turismo, e su quan-
to la nostra “reputazione” sia non solo im-
portante, quanto invece “fondamentale”.
Se pensiamo, infatti, su quanto conti una
buona reputazione per un albergo o un ri-
storante, capiamo tutti quanto possa esse-
re essenziale per una destinazione turisti-

ca. E infatti, anche a Trapani, ci comincia-
mo a chiedere che idea “gli altri” hanno di
noi… quali emozioni e percezioni, susci-
tiamo nei turisti e in noi stessi, come in-
terveniamo su quei vecchi e nuovi pregiu-
dizi, opinioni e preconcetti che tantissimo
incidono nelle scelte turistiche. Ormai tut-
ti abbiamo compreso infatti come il turi-
smo non sia solo un fatto tecnico, ma sia
fortemente influenzato da fattori reconditi
ed emotivi… perché, ad esempio, non so
quanti di noi sarebbero oggi disposti ad
effettuare una vacanza del tutto gratuita
nel migliore hotel di Kiev, o ad effettuare
domani un tour in Moldavia, piuttosto che
in Arzerbaigian o Bielorussia… se non
persino in Mali, Uganda, Zimbawue… e
via discorrendo, piuttosto che un sereno
week end a Parigi, anche se personalmen-
te ricordo ancora l’isteria di decine di ma-
dri che ritiravano i figli dal partecipare ad
una vacanza studio, persino gratuita, in un

tranquillissimo paese del sud della Fran-
cia, all’indomani della strage al Bataclan
di Parigi… e devo dire di non aver mai vi-
sto un tale collettivo delirium tremens,
che illustrava l’intera Francia come in pre-
da ad onnipresenti torme di martiri islami-
sti, in giro sul suolo gallico, con un pas-
saporto non valido per l’espatrio, alla ri-
cerca spasmodica dei figli di mamme si-
ciliane da far saltare in aria al grido di Al-
lah Akbar!!!. Stiamo invece tutti final-
mente capendo che siamo proprio noi cit-
tadini a disegnare o meno le fortune delle

nostre città: non solo scegliendo il sindaco
più meritevole, ma premiando o punendo
gli amministratori, osservando e facendo
osservare le regole di civica convivenza,
curando il decoro urbano o trascurandolo,
alimentando la vita culturale piuttosto che
curare solo il nostro particulare, assisten-
do gli ultimi piuttosto che lasciarli, capaci
di tutto, nella più nera miseria e dispera-
zione, rifuggendo dall’illegalità piuttosto
che etc… etc…… abbiamo insomma ca-
pito come sono queste singole occasioni
che sommate insieme, fanno le città agli
occhi di chi le vive, cittadino o turista che
sia…  Così, se è la somma dei nostri sin-
goli gesti che quotidianamente crea o me-
no consenso o dissenso, benessere o ma-
lessere diffuso, armonia o contrasti, deco-
ro o degrado, mi chiedo allora: se ci ritro-
viamo buoni ultimi nelle classifiche na-
zionali della qualità della vita, come pos-
siamo ambire ad essere una privilegiata
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meta turistica? Se la monnezza la trovia-
mo un po’ dovunque, se la ordinaria ma-
nutenzione è bestemmia, se alla vita cul-
turale è destinata una percentuale tendente
a zero… Cosa rende attrattivo questa no-
stra realtà locale e soprattutto quanto essa
può esserlo? Beh… su cosa rende attratti-
vo il nostro contesto persino l’ultimo dei
miei 25 lettori, ritengo sia sufficientemen-
te informato sul fatto che abbiamo un sole
e un mare…unici al mondo; spettacolari
bellezze paesaggistiche e naturalistiche at-
traversate regolarmente da incendi altret-
tanto spettacolari; un Food & Beverage
che lascia il mondo percosso e attonito;
una accoglienza che nemmeno al Palms
Casino Resort di Las Vegas, riesce… Ab-
biamo insomma non solo un patrimonio
attrattivo straordinario (le Cose) ma stia-
mo pure diventando talmente capaci di
scoprirlo ed innovarlo, gestirlo e valoriz-
zarlo da riuscire a produrre sempre nuove
occasioni turistiche e a suscitare sempre
nuove e più forti ed indelebili emozioni e
suggestioni, da produrre nei nostri turisti
e visitatori un tale Mal di Trapani, persino

più intenso del Mal d’Africa… da spin-
gerli a tornare spesso e volentieri, in modo
che, in futuro, come già succede da decen-
ni in Trentino, ci basteranno meno turisti
ma ben fidelizzati per riempire le nostre
strutture ricettive e diventare una meta
ambita, preziosa ed esclusiva… Credete-
mi, sul quanto può essere attrattivo il no-
stro patrimonio, ormai, siamo pure a po-
sto, ma se volete esempi della nostra nuo-
va e per certi versi straordinaria capacità
di esserci culturalmente evoluti e di saper
ormai valorizzare il nostro patrimonio
identitario rispetto allo sciacallaggio degli
anni passati, eccoveli! Oggi, saremmo ca-
paci di lasciar distruggere il Castello di
terra per farne una qualunque questura?
Oggi permetteremmo di demolire uno dei
più antichi conventi del territorio come
quello di San Francesco di Paola, alle fal-
de dell’Erice per farne un qualunque con-
dominio? Oggi lasceremmo ristrutturare
fin dalle fondamenta e nel silenzio più as-
soluto una delle Chiese più antiche e pre-
stigiose della città antica, per farne un
qualunque B&B? Figuriamoci poi, se oggi

permettemmo che si escavi uno dei porti
più antichi e celebrati del Mediterraneo a
cui “sempre i Cartaginesi dedicarono alla
sua difesa la massima cura”…  “il porto
dei re” aragonesi e catalani… “la chiave
del regno” di Carlo V , senza un minimo
di tutela archeologica di quell’immenso
patrimonio che, seppure non vediamo, vi
si è accumulato nei millenni… Certo che
no, io pensavo male negli scorsi articoli,
invece scopro che ormai tutti abbiamo ca-
pito come il nostro porto potrebbe rivelare
tali inestimabili tesori da far decollare il
turismo e la nostra economia, tanto che vi
do uno scoop: proprio in relazione all’or-
mai imminente escavazione dei fondali
del porto e dell’antiporto, a Trapani, si
procederà ad una puntuale e meticolosa
attività di raccolta, analisi e studio di
quanto rinvenuto e all’allestimento di tre
nuovi e bellissimi musei cittadini: uno ar-
cheologico per tutto il patrimonio che si
rinverrà databile fino al 1492, uno storico
per il patrimonio datato dal 1492 e uno del
mare e della navigazione… se non è una
notizia questa!!
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